
I860 FIRENZE. Venerdì 18 
> 

a io N. 103 
^k^ 1 * 

L 

â 

V 

^ 

: à ^ 

^ ^ 

^ à * .* ? .: v 

\ 
il"

-
-

; . J 

k ^ 

,-P i 

j 

■ï L 

GIORNALE ÎJMORISTÏCO CO^ VIGNETTE 
( Uu Numero per la Toscana Centesimi 8 40.) 

A ÏBSTA BELLO STATUTO 
SS I» S P l i IS T T 

Parlar dei preti, pendente il pro
eesso del frate, è materia un poco pe
ricolosa, ma non uscendo dai gan
gheri, proviamo se si può dir qual
cosa, senza avere un altro sequestro 
otto giorni dopo la pubblicazione. 

La resistenza dell'alto Clero a ce
Itìbrare lo Statuto largito dal Magna
nimo Be CARLO ALBERTO, è un fatto 
che ban visto i ciechi e sentito i sor
di. — 

In Firenze monsignore ha giudi
calo opera pia, lo spazzare fin degli 
arredi gli altari per dimostrarsi qual 

vale a dire un Prelato devolo 
alla buona Causa. 

Eppure dicevano: eppure sogna
vano . .. 

Le dicerie passano, i sogni si sfu
mano, i preti, presi in massa, furono, 
sono e saranno sempre preti. 

Vale a dire? Vale a dire un cor
no: chi si spiega, si confessa, chi si 
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confessa si pente, chi si pente si duo

le, con quel che segue. 
Viva lo Statuto, viva la Festa, vi

va i preti, viva ogni cosa. 
Il popolo non si è maravigliato, 

che cose che vengono dalle tonache, 
non Io possono sorprendere il popolo, 
non si è addolorato, perchè dove i 
molti festeggiano, i pochissimi si ro» 
don P unghie e la coda, il popolo non 
ha minacciato e non deve minacciare 
il Clero, perchè vuol dar prova di toi: 
leranza a tutte le opinioni e tra i 
preti si distinguono ì sacerdoti, come 
dal loglio il buon grano. 

II popolo che fu 1* apostolato di 
Cristo non ha dimenticato le parole 
di questo grand' uomo (uomo e Dio 
intendiamo veh) quando rivolti gli 
occhi all' Eterno dicea dalla Croce 
« perdona o Signore ai miei Crocifis
sori, perchè non san quel che fan" 
NO, » 

legittimo e costituito, non apparten
gono a Levi ma a Giuda—• parlo di 
Giudi IscariotCi — 

Rapporto alla resistenza pretina, 
si dicono da molti spropositi mollis
simi uno esclama bisognereb

be metterli nelP acqua fredda come i 
granchi per vedere se mutassero la 
buccia un altro la buccia non 
la mutan con Parqua: ci vorrebbe il 
fuoco delP Autodafe, — Un altro 
la perlica fa cader le noci alte — un 
altro — la granata vai più della per
tica. 

I 

E simili corbellerie una più gros
sa dell'altra. 

Un Codino per scusar i suoi au
siliarj diceva — che cosa volete? I 
preti non han festeggiato lo Statato, 
perchè questo non e' e ancora in To

Udita la botta, non seppi 
cosa rispondere, per dir vero, ma mi 
accorsi che la serpe nascondeva il ve

scan a 

E vero che i Crociflssori di Cristo ( leno. 
non furono i preti perchè allora non 
c'erano, ma è vero altresì che i Le* 
viti che per fini mondani si ribella
rono con atti di resistenza al potere 

Oh andate ora a credere a certe 
bandiere. 

A certi indirizzi. 
\ 

A certe visite. 
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A certe professioni di fede. 
0 Orazio, Orazio benedetto tu 

Pbai scritto, tu l'hai cantato — La 
natura non &i muta neppur con la 
forca* 

Ala dunque, che s'ha egli a fare* 
grida qualcuno. 

Se i preti han fatto quel che ban 
fatto devono aver paglia io becco 

dice un altro. 
Il Governo dovrebbe fare, dovreb

be dire — romoreggia un azzeccagar

bugli. 
— lasciamo Io per me rispondo 

in pace i preti, come i becchi e la 
paglia. Lasciamoli come gli spinaci 
cuocere nel brodo verde e andiamo 
innanzi, dei buoni ecclesiastici amici 
e dei retrivi non curanti. 

Ricordiamoci che il Divino Alli
ghieri ha detto: 

Non ti curar di lor ma guarda e passa 

0 che parlava dei preti, Dante, 
dirà, qualche scioccherello di quel 

li che spoliticano per i Caffè dopo 
cena. — 

Allo scioccherello rispondo che 
Dante, non parlava dei preti, ma de

gli angioli divenuti diavoli che nella 
rivoluzione di messer LujCÎfero, 
temono né di qua ne di là. Pero pen

non 

so che mutate le mutande, il parago 
■ " i r 

ne torni. 
r 

A chi non piace; lo muli. 
SALACCA 

i. 

CORRISPONDENZA DELL'ARLECCHINO 

Prato 13 Maggio 

In questo paese la festa dello Sta

tuto fu celebrata col consueto popò

lare entusiasmo. Solamente recò ama

rezza a lutti i buoni P assenza dei 
■■ ■ 

così delti sacerdoti maestri o profes
r 

sori insegnanti pubblici e salariali, 
dalla solennità. 

^ 

Questi signori dovevano sapere 
che secondo la legge Sarda che è la 
nostra, il Corpo insegnante deve in

tervenire alla festa dello Statuto coi 
discepoli per animar con l'esempio la 
gioventù all'amore ed al Cullo delle 
Costituzionali franchigie. Eppure no

noslante la legge, il nostro corpo in

segnante e pagato da noi che siamo 
il popolo, non festeggiò lo Statuto. 

Questo fatto ha scandalizzato tutti 
gli onesti i quali aspettano dal gover

no energiche e pronte misure, se non 
vuole che la legge si ritenga per lu

dibrio e lettera morta. 
h 

Precettori che si mostrano aperta' 
mente avversi all' attuale ordine di 
cose, non meritano né la fiducia del 
paese né quella dello Stato. — Da 
costoro posson formarsi dei santocchi 
e dei gesuiti italiani mai. 

Ora, la Patria, ha bisogno d'uo

mini e non di Eunuchi, di amici cal

di della libertà, cresciuti at generoso 
amore del nostro Re eletto, speranza 
unica dell'Unità Italiana. 

Uomini di questa fatta ce li da

ranno gli attuali preti maestri che 
non festeggiano lo Statuto, come fosse 
il baccanale della immoralità e del!;) 
profanazione? 

Se a costoro, la libertà non pia

ce, sòniibèri di ritirarsi, ma non pre

tendano di goder .banca e benefizio 
i i l * 

sulla barba dei gónzi. 
h 

Di questi a Prato, v* è più care

slia che abbon^oza., 
■M. 

* < * ' * R. S. 
. ' } T ^ * 

/ ■+ . i P V 

IL BUON 
RACCONTO III. 

t 

r ■ * 

Alfredo G. . , , nel Ì836 trova
f L > 1 

vasi in una posi z ion Spoltre modo pre
i r 

caria in conseguenza della morte'di 
suo padre, che aveva lasciata la Ve* 
dova in ristrellezzt*; in .quanto a lui, 
non avendo allora che 20 anni, fa

ceva il tirocinio nella carriera Com
4 

merciale, e per conseguenza non ave

va che un .'modicissimo appunlamen

lo. Due anni più tardi, sua madre 
l'bbe la fortubn di rimaritarsi ad un 
uomo vedovo, ricco, e senza prole, 
quindi per mezzo del patrigno ri gio

vane ottenne^. poco dopo, un posto 
buonissimo in una casa di Commer

1 ■ i * 

ciò in fylarsiiia. Quando ebbe questa 
fortuna, praticava da più mesi nella 

^ 

intimila con una fanciulla della clas

se operja che voleva sposare; la sua 
subita partenza sconcertò i loro piani 
coniugali* pure prima di porsi io viag* 
pio, promesse alla giovine che appena 
lo avrebbe potuto, le invierebbe il da

naro necessario per raggiungerlo, nul

la essendo cambiato a quanto aveva 
promesso, Ma una volta stabilito in 
Marsilia il giovine Commosso, grazie 
alle raccomandazioni dalle quali era 
appoggiato, e ben anco ulta attitudi

ne che dimostrava per gli affari, ra

pidamente avanzò,cosicché ben presto 
guadagnò vistosi appuntamenti, e più 
tardi ottenne ancora un interesse nel

la casa stessa. 
Frattanto la povera fanciulla che 

egli aveva lasciata a Firenze, aveva 
in principio corrisposto seco lui; gli 
aveva fatto sapere essere ella dive

nula madre di un bel fanciullino, e 
per lungo tempo conservò la speran

za che il suo amante le avrebbe man
L 

tenuta la promessa che aveale fatta 
partendo. Ma questi, come prima la 
sua posizione ebbe prese vaste proper* 

. zioni, poco si curò di risponderle, e 
flnalmenle te, scrisse un ultima volta 
per annunziarle che la cura del suo 
avvenire Pobbligava di troncare ogni 
relazione seco lei, onde sposare la fi

'. V 

glia di uno dei capi della sua cosa 
di commercio. 

Da quel momento, mentre che Al
^ 

fredò camminava a passi di gigante 
verso la fortuna, la povera abbamlu» 
nata .lavorava giorno e nolle per man

k ■ 

teucre il suo flgliolello che'chiamò 
Alfredo in memoria di suo padre. 

Dopo molti mesi di questa vita di 
fatica e di stento la giovane cadde 
maiala, e ben presto fu allo estremo 
di ogni risorsa; condotta a tanto, e 
per Paffezione che portava al fruito 
del suo amore si decise di scrivere 
alla madre del suo seduttori! per farle 
conoscere la sua posizione, e la Signo

ra, che lutto aveva ignoralo fino al

lora si affreltò di rispondere, inviau

dole un soccorso; e qu'ndi ciascun 
mese le assegnò regolarmente quaran

ta lire perchè potesse provvedere alla 
sussistenza drsuo figlio. 

Nel 1841 la madre d'Alfredo es

sendo morta, la povera donni s'a
W n 

spettava di vedersi tolta la mensuale 
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a se \i Geueral Maschei a 
noi ci si liberali. 

per e le? 
asta che si inan^u 



4 
ocnsione che da lei riceveva, ma il 
marito della passata continuò Popera 
di questa, e fece di più, poiché quan

do il fanciullo raggiunse il suo deci* 
mo anno di età, lo collocò in pen

sione. 
fraltanlo Alfredo, adoratore fer

vente del vello d'oro, adoprava ogni 
mezzo per rimanere nelle buone gra

zie di suo patrigno che possedeva più 
di 190000 fr. Corrispondeva seco lui, 
pli domandava coosigli per le sue in

traprese, insomma poneva in campo 
ogni mezzo nello scopo di farsi isti

tuire legatario universale. 
Ora il patrigno morì improvvisa

mente, e Alfredo si affreltò di giun

gere in Firenze 
Il giorno slesso del suo arrivo, fu 

proceduto alla apertura del testamen

to, e il Negoziante contava vedere i 
suoi voti appagati, quando, o terribiì 
notizia / seni) che non era portalo sul 
dello testamento che per ritirare la 
modica somma che gli si spettava 

Q ■ » 

sto, che formava un Capitale di circa 
200,000 fr. il testalore lo legava al 
fanciullo che aveva fatto allevare, e 
che era un bel giovane di venfanni. 

Alfredo s* informò chi fosse quel 
giovane così felice, seppe essere egli 
il figlio dell'operaja da lui una volta 
abbandonata. Allora egli volle far 
prova di tenerezza e annunziarsi pian

gendo che egli era suo padre. 
— * Signore, gli rispose fredda

mente il giovine, mio padre è quegli 
che testé ho perso; e quegli che ha 
impodito a mia madre di morir di 

r 

fame, e che ha preso cura del pove

ro fanciullo abbandonato; quanto a voi 
io non vi conosco, 

A. 1$. 

A'MARTIRI 
B E T MOSTRO SECOliO 

i. 
sacerdoli superbì, anime avaro 

Vili strumenti di un voler tiranno 
■t 

Pr\m\ fra \ primi a disprezzar V aitare. 
2. 

E donde mai ne vicn io vostro affanno 
Se non dall' avarizia che v' ancide; 
Uà Iniqua brama di maligno inganno? 

KNRICO SOMAM Direu. Hesp, 

■ :f 
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IL fanciullo, di voi si sdegna & ride*^ 
'm impreca m.Mdao'audacemer^iip'o 

A Lui die altero in Vatican s' asside. 
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Oic») di lor elio for lo smacco a GrUlo 
Togliendo dei delubro ogni reliqua 
E fino il sacro pan di vin commisto. 

8. 
Barbare genti de l* etadd atìiìqiia 

Non fenn colonia ingiuria a* falsi nè\ 
a. 

come all'Eterno questa turba iniqua. 
6. 

I 

Turba malvagia che alle sacre bel 
Aurate tazze; e umanità calpesti, 
Ahi! quanto stolta e miseranda sei* 

AhU tu non temi 1* ira de' celeslij 
sprezzatrice del mondo e del creaióre, 

1 ■■ i ■ 

Pensa allì casi tuoi e a quel che festi. 

. - ■■ ■
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8. 
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Che se Vittorio, giiislo in*suo rigore, 
■ .■ _ ■ 

Ti graverà la disdegnosa1 fronte 
Tacer iJ è forza V empietà del cuore. ' 

9. 
E con le vpci alla vendetta pronte 

Risorgerai più audace, ma ricorda 
Che ii precipizio sta tra monte e monte, 

■. 

io. 
De le peccata tua V anima lorda 

Grava pur quanto puoi, ma speri invano 
Lottar con Lei che tutte cose assolda 

La Giustìzia del ne d' ogni sovrano. 
J , 13A.TACC1Ù 

NOI AniìtticcHifito a 
Per la grazia ec ec. ec. 

A lutti i passati, presenti e futuri 
che leggeranno, salute e benedizione 
ne! Signore. 

Veduto il precedente numero del 
_> 

nostro Giornale, col quale venivano 
intimali il sig.Bacci, o il suo succès

L 

sore in uffizio, il molto Reverendo 
fra CatarroBubbone degli Spedalieri 
di S. Giovanni di Dio, e la Serenissi

ma Suor Modesta Sliacciamoccoli , a 
porre respettivamente entro il tempo 
e termine di giorni 15 decorrendi dal 
dì della inserzione dell'avviso nello 
stesso nostro Giornale, lo STEMMA 
SABAUDO sulla facciata dello Stabile 
della Posta dei Cavalli in via Borgo 
S. Lorenzo, dello Spedale di S. Gio

vanni di Dio in via Borgo Ognissan

ti, e dell'Educatorio delle nobili don

zelle detto della SS. Annuziala in via 
della Scala, con proleste, riserve ec 
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fefV
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in caso di mora di proceder oltre in 
naiiià. 

£! '1 
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:,::"' tfì Vifulo e considerato ciò che era 
£4* fl * 

da vedersi, considerarsi, ed anche da 
sentirsi* 

Attesoché iì solo sig. Bacci o ii 
suo legitlimo successore in ufficio si 
dasse cura di porre immediatamente 
sulta facciata délia R. Posta dei Ca

valli un belljs^irt)o Stemma Sabaudo 
in ferro fuso,; facendo previamente ri
pulire la faedatò slessa. 

Attesoché sia rimasto constatato 
che fra Catarro o fra Bubbone che 
sia, e la gentilissima suor Modesta 

^ L " 

Siiacciamoccoli in unione al di lei ope

rajp sono finqui restati contumaci al
s I 

la nostra intimazione» avendo anzi 
fra Bubbone inteso ironicamente di 
supplire al nostro ordine col porre 
sulla facciata un semplice cartello con 
la leggenda 
ni di Dio. 

Spedale di S. Giovan

Sentito il nostro consiglio dei mi

nistri: 
Abbiamo decretato e decretiamo: 
Art, 1. Sono rese grazie a nome 

Nostro e del popolo al sig. Bacci, ( i 
* / 

a chi per lui per lo zelo spiegato nel
l'aderire così lodevolmente ai nostro 

r 

invito. 
f 

Art. "2. £ assegnalo a far tempo 
da questo giorno un ultimo e peren

torio termine di giorni quindici ai 
contumaci CatarroBubbone, e Mode
sta Stiacciamoccoli o suo Operajo a 
porre lo Stemma del Nostro Rè sulla 
facciala dei suindicati edifizj, come 
prima eravi quello granducale; e di
chiariamo che detto leraiine inutil
mente decorso pubblicheremo certi 
aneddoti che non piaceranno ne a 
Monsiù CatarroBubbone né a ma
dama Bersabea né al di lei Operajo, 
ed invocheremo l'intervento del R. 
Governo, per terminare quest'affare, 
essendo posti sotto la di lui lulela i 
prefali pii Stabilimenti. 

Art 3. Intanto in ordine ai Nostri 
Statuti decretiamo essere spuntalo il 
codino sotlo la nuca delti slessi Bub
bone e Bersabea, riserbandoci a di
chiarare in seguito se il codino sarà 
divenuto un codone, o se si sarà ri
tirato. 

Dato dalla Nostra Solita Residenza

Visto AnLECcniNo 
Soffiatelli. 

Visto Orsola Tegamacci
*+**%* 

T)P SoLtANÌ 


